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L'irruzione poliziesca alla Sfatale di Milano 

Ordine pubblico e 
vita democratica 
Una denuncia dei parlamentari comunisti con­
tro il questore Allitto Bonanno - L'impunità delle 
«forze dell'ordine» - Una repressione facilmen­
te manovrata • La Costituzione e ia Magistratura 

. 

Nel corso della recente 
irruzione poliziesca alla Sta­
tale di Milano, nella caccia 
all'uomo all'interno dell'Ate­
neo sono stati commessi nu­
merosi, gravi reati. La de­
nuncia di due parlamentari 
comunisti, Malagugini e Pe-
trella, contro il questore dot­
tor Allitto Bonanno e con­
tro alcuni funzionari tende 
a provocarne l'accertamen­
to: ma si colloca in un più 
ampio contesto che investe 
il tema dell'ordine pubblico, 
il suo rapporto con la vita 
democratica e l'esercizio del­
le libertà costituzionali nel 
nostro paese. 

C'è alla base una antica 
tradizione, vera e propria 
garanzia, di impunità a fa­
vore delle forze dell'ordine 
anche quando colpiscono i 
cittadini nei beni essenziali 
dell'integrità fisica e della 
stessa vita. Il disegno politi­
co che la regge si fonda sul 
fatto che la repressione può 
essere facilmente scatenata 
e manovrata sempre che gli 
esecutori a ogni livello non 
vengano coinvolti nelle rela­
tive responsabilità; che al 
limite sono di grado minore 
ma che, accertate in forma 
costante, aiuterebbero alfine 
a smascherare le più gravi 
responsabilità politiche a 
monte. Da sempre invece i 
ministri de titolari del di­
castero dell'interno seguono 
la medesima linea: frantu­
mazione episodica che ser­
ve a ingigantire possibili 
fatti di disperata reazione 
popolare isolandoli dal con­
testo e attribuendo loro una 
iniziativa criminosa autono­
ma; tentativo di scaricare 
sui subalterni, sugli agenti 
ogni esclusiva responsabilità, 
ove sia impossibile negarla, 
ma con la duplice copertura 
dell'anonimato e del rove­
sciamento delle condizioni di 
legittima difesa. 

Non fu questa l'imposta-
aione dopo Avola, Battipa­
glia, via Larga? In simile di­
rettrice, che mira a togliere 
spazio all'autorità giudizia­
ria precostituendo i termini 
di una causa di giustifica­
zione il cui rigoroso accer-

> tamento ad essa sola compe­
te, si inserisce il gioco delle 
interferenze tra polizia di si­
curezza e polizia giudiziaria 
sul terreno della prova e 
quindi della rappresentazio­
ne dei fatti. Insegna la tra­
gica esperienza dei circa 
centocinquanta braccianti di 
Avola, tra i quali quasi tutti 
i feriti della sparatoria del 
2 dicembre 1968, denunziati 
per numerosi delitti: l'amni­
stia non ha tolto nulla alla 

• gravità politica di questa 
scelta. E ancor oggi ci chie­
diamo chi abbia ucciso i 
due braccianti, chi abbia or­
dinato di far fuoco. 

Nel caso della Statale di 
Milano appare problematico 
il tradizionale atteggiamento 
delle forze (e del ministro) 
di polizia tanto fu, a freddo, 
decisa l'irruzione; attuata 
per di più al di là di solide 
mura entro le quali si tro­
vavano, nello svolgimento di 
legittime attività e di pub­
blici servizi, studenti, pro­
fessori, cittadini e, quindi, 
oltre un confine che anche 
per la sua materialità non 
consente rifugio in quelle 
zone di fluttuazione e di 
confusione così bene stru­
mentalizzate nella ricostru­
zione ufficiale degli inciden­
ti di piazza. Ed è anche 
per questo che qui si toc­
cano aspetti di più denso 
contenuto politico, per le 
modalità (il termine appro­
priato è premeditazione) con 
cui l'invasione è stata rea­
lizzata, alla vigilia della co-
•tituzione del governo di 
centro-destra, si da rendere 
lecito l'interrogativo sulia 
possibile simpatia con le mi­
nacce della destra fascista 
( « queste cose — ha scritto 

Sette Giorni — non è ne­
cessario neppure stipularle, 
ma possono avvenire per 
cenni e per accenni ») e sul 
settore politico della sua ma­
turazione. 

E' chiaro pertanto che la 
denuncia presentata dai par­
lamentari del PCI, se è de­
stinata ad agire sul natura­
le terreno del processo, non 
esaurisce le sue ragioni in 
una semplice istanza puni­
tiva. L'individuazione delle 
singole responsabilità è (o 
dovrebbe esser) sempre un 
fatto doveroso, elementare 
anche quando riguarda uo­
mini dell'apparato e delle 
forze di polizia. Ma dal mo­
mento che essi agiscono per 
direttive e per iniziative po­
litiche che ne qualificano, ai 
diversi livelli, il, quadro ge­
rarchico, l'accertamento giu­
diziale acouista inevitabil­
mente il valore di un con­
tributo necessario, anche se 
non sufficiente, a ricostruire 
tgni manovra diretta, all'in­

de) le istituzioni dello 

Stato, contro l'esperienza de­
mocratica. 

Certo, non baita sapere 
chi ha ucciso Serantini a Pi­
sa o chi a Milano ha colpi­
to la professoressa Balatti, 
mentre teneva gli esami di 
fx-ancese, e ferito tanti altri 
cittadini. E' in una prospet­
tiva ben più ampia e pro­
fonda che si muove infatti 
l'iniziativa del PCI per una 
inchiesta parlamentare sul­
la condizione dell'ordine 
pubblico nel nostro paese. 
Bisogna smascherare, colpi­
re le centrali di provoca­
zione pc-Utica, i mandanti, 
gli intermediari. La succes­
sione di tanti gravi episodi 
è ormai troppo corposa per 
non apparire manifestazione 
di un unico disegno della 
destra eversiva. 

Ma ciò non diminuisce, se 
mai esalta, il compito affi­
dato alla magistratura nella 
situazione di oggi. In quan­
to ordine dello Stato repub­
blicano, che amministra la 
Giustizia nel nome del po­
polo, la sua funzione è quel­
la di realizzare la certezza 
del diritto nel quadro della 
difesa della Costituzione e 
dei suoi istituti. Nella attua­
zione di questo compito e 
in ragione del maggior im­
pegno che vorrà mettere nel 
combattere ogni possibile in­
terferenza sul terreno della 
formazione della prova si 
offre alla magistratura l'oc­
casione di dimostrare che 
essa non considera circo­
scritta ed esaurita la sua 
presenza in una sbiadita pro­
spettiva di difesa sociale 
rapportabile al solito sche­
ma del ladro di conigli e 
dell'omicida passionale (la 
difesa della proprietà e del­
la vita del singolo dall'ag­
gressione dei singoli), vali­
da per tutte le epoche e 
quindi, di per sé, politica­
mente sterile. 

E' in un più costruttivo 
disegno di consolidamento 
della democrazia, di stimo­
lo alla sua crescita il ruolo 
affidato alla magistratura 
dalla nostra Costituzione. 

Gianfiiippo Benedetti 

11 5 luglio 1962 venne proclamata la Repubblica Algerina Democratica e Popolare 

r Marta a H ami daff Mrondenza 
Atmosfera di festa nelle città e nei villaggi - Delegazioni politiche e giornalisti di tutti i paesi presenti ad Algeri - Il 
Festival della gioventù araba - Premi del decennale per le arti - La vittoriosa b attaglia per il petrolio - La «rivoluzione 
agraria» che oggi impegna tutti gli algerini - Con il piano quadriennale del 1970 sta nascendo un'industria moderna 

Il 5 luglio 1962 le truppe algerine sfilano sul lungomare di Algeri 

Dai « casi » Cotti e Basaglia alla liquidazione del professor Sacerdoti a Venezia 

L'attacco alla «nuova psichiatria » 
I! provvedimento, deliberato dalla giunta di centro-sinistra contro uno scienziato di fama 
europea, giunge al culmine di un'offensiva scatenata contro ogni tentativo di rinnovare 
l'organizzazione psichiatrica - Risoluta opposi zione del personale dell'ospedale S. Clemente 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, luglio 

Lunedi 10 luglio il Consiglio 
Provinciale di Venezia si oc­
cupa del «caso Sacerdoti», 11 
direttore dei servizi psichia­
trici dell'ospedale di S. Cle­
mente, « licenziato » dalla 
Giunta di centrosinistra pre­
sieduta dal socialista Simion. 
Per la verità, il licenziamen­
to è stato votato soltanto da­
gli assessori democristiani e 
socialdemocratici. Resta co­
munque una decisione colle­
giale della Giunta, poiché fi­
nora i socialisti non si sono 
dissociati, neanche di fronte 
allo sciopero immediato del 
personale medico e infermie­
ristico. alle prese di posizione 
del nostro partito, alle vigo­
rose denunce espresse da 
gruppi di psicanalisti e di stu­
diosi di Venezia, di Milano e 
di molti altri centri. 

Lotta contro 
il manicomio 
Giorgio Sacerdoti, psichia 

tra e psicanalista di fama 
europea, è un'altra vittima 
dell'offensiva contro la « nuo­
va psichiatria» cioè contro le 
concezioni più aperte e i me­
todi più avanzati nella cura 
delle malattie mentali. Mo­
mento, anche questo, della 
più generale involuzione che 
infeste tutti gli aspetti della 
vita dei nostro Paese. Non a 
caso il « via » alla guerra con­
tro la nuova psichiatria è ve­
nuto proprio dalle regioni ve 
nete. dai recessi più profond: 
dell'oscurantismo clericale e 
del reazionarismo ipocrite 
Dapprima con la soppressio 
ne del reparto psichiatrico dei 
l'Ospedale civile di Civida 
le del Friuli, accompagnato 
dalla espulsione violenta di 
malati e sanitari (e conse 
guente processo al primario 
prof Cotti); poi con la de­
nuncia penale a carico di un 
caposcuola come il prof. Ba­
saglia. ritenuto responsabile 
del delitto commesso da un 
malato uscito in licenza tem 
poranea dall'ospedale psichia­
trico di Gorizia. 

Adesso registriamo, in una 
città di altissime tradizioni ci­

vili e culturali come Venezia. 
la liquidazione di Giorgio Sa­
cerdoti. Sacerdoti aveva vinto 
il 30 luglio 1970, il concorso 
al posto di direttore dell'ospe­
dale psichiatrico di S. Cle­
mente, dopo una carriera 
scientifica svolta nella città 
lagunare. Non era dunque uno 
sconosciuto per gli ammini­
stratori provinciali che gli af­
fidavano la direzione dei ser­
vizi psichiatrici e di igiene 
mentale del Centro storico 
(sdoppiati da quelli di terra­
ferma, che fanno capo allo 
ospedale di S. Servolo diret­
to dalla dottoressa Cortesi). Si 
spiega così la qualifica di 
«ottimo* — accompagnata da 
lusinghieri giudizi sulle sue 
capacità scientifiche e profes­
sionali — ripetutamente scrit­
ta sulla sua scheda perso­
nale. 

L'ultima annotazione è del 
febbraio 1972. Di lì a poco 
hanno inizio le manovre per 
estromettere il direttore e far­
ne ratificare il licenziamento 
prima della scadenza del 
« biennio di prova » cui. for­
malmente. debbono sottostare 
1 vincitori di concorso prima 
di passare di ruolo (di fatto. 
sono rarissimi i casi nei qua 
li il vincitore di un concorso 
debba temere qualcosa dal 
«biennio di prova»). 

Nella delibera di licenzia­
mento si afferma generica­
mente che Sacerdoti non 
avrebbe « soddisfatto le esi 
genze organizzative». Che co­
sa vuol dire? Per capirlo oc 
corre rifarsi alla scelta di ba­
se compiuta da Sacerdoti 
quando ha assunto la direzio­
ne del S. Clemente. Il vecchio 
edificio conventuale sulla La­
guna ripropone la drammati­
ca immagine della « fossa dei 
serpenti ». Stanzoni cadenti. 
attrezzature e servizi assolu 
tamente inadeguati. Ma non 
solo per questi motivi (fron 
teggiare i quali era compito 
non suo, bensì degli ammini­
stratori) Sacerdoti sceglieva 
di «lottare contro II manico­
mio»: cioè contro quel tipo 
di istituzione che tende a se­
gregare i malati di mente e 
ad escluderli in modo presso­
ché definitivo dalla conviven­
za civile. 

Il direttore del S. Clemente, 
sostenuto con entusiasmo da 
una équipe di giovani medi­

ci, adottava l'indirizzo oppo­
sto: quello di curare le ma­
lattie mentali quanto più pos­
sibile «fuori» dalla istituzio­
ne manicomiale. Ecco allora 
la suddivisione del territorio 
in settori, ciascuno affidato 
ad una piccola équipe, il col­
legamento con gli ospedali ci­
vili per fare del reparto psi­
chiatrico un reparto come gli 
altri. Ecco le psicoterapie di 
gruppo, l'identificazione delle 
nevrosi, «da ambiente» co­
me la fabbrica, la scuola, in 
molti casi Io stesso ambito fa­
miliare. e il conseguente sfor­
zo non solo per curare i col­
piti da tali nevrosi ma per 
modificare le condizioni che 
le producono. 

Un simile orientamento 
scientifico era destinato a pro­
vocare reazioni ed opposizio­
ni: tanto più in rapporto alla 
ben diversa situazione del S. 
Servolo e dei servizi di terra­
ferma. Qui, dopo l'estromis­
sione di uno psichiatra «aper­
to» come Balduzzi. la dotto­
ressa Cortesi impegna tutte 
le sue energie a reintegrare 
totalmente l'ospedale psichia 
trico inteso come istituzione 
paternalistica e segregante, il 
cui scopo fondamentale deve 
essere quello di liberare la 
società dal peso (e dalla sco­
moda presenza) dei « malati 
di mente». Al S. Servolo, i 
permessi temporanei non esi­
stono. le dimissioni di mala­
ti * guariti » sono estremamen. 
te rare. 

Accuse senza 
fondamento 

Nei primi mesi del *71 si ha 
una prima avvisaglia dell'of­
fensiva contro Sacerdoti. Una 
interrogazione parlamentare 
chiede in tono scandalistico 
se sia vero che alle pazienti 
del S. Clemente, viene som­
ministrata la pillola antife­
condativa, lasciando intendere 
che l'eliminazione della ca­
micia di forza, dei Ietti di 
contenzione, delle inferriate e 
dei ' cancelli sbarrati abbia 
aperto la strada ad un «IAS 
sismo» di tipo addirittura or­
giastico. 

L'ispezione ministeriale se­
guita alla Interrogazione ac­
certa peraltro come netsun ap­

punto di carattere medico e 
scientifico possa venire rivolto 
alla direzione Sacerdoti. I ri­
lievi sono tutti per le gravi 
carenze strutturali e funziona­
li del S. Clemente. • 

Gli stessi crolli verificatisi 
l'estate successiva in alcuni 
reparti vengono peraltro usati 
come pretesto per tentare una 
prima liquidazione della espe­
rienza in atto, col trasferi. 
mento dei degenti negli istituti 
che fanno capo a S. Servolo. 
Fallito questo tentativo per la 

opposizione decisa di tutto il 
personale, si è seguita la stra­
da di preparare la sostituzione 
di Sacerdoti. Non si è esita­
to a riesumare l'odiosa norma 
del « biennio di prova ». E per 
essere certi che la decisione 
possa venire ratificata in tem­
po, si sono addebitati al di­
rettore 79 giorni di «assen­
ze m per malattie, ferie o con­
gressi scientifici, in modo da 
poter prolungare i due anni 
molto al di là di quanto non 
stabilisca il calendario. . 

• E* chiaro come, ancora una 
volta, si voglia colpire l'espo­
nente di un indirizzo scientifi­
co «scomodo»: giacché 1 me 
todi sostenuti da studiosi co 
me Sacerdoti comportano la 
esigenza della riforma sanità 
ria, la creazione delle unita 
sanitarie locali, il progressi­
vo passaggio dall'assistenza di 
malattia ad una azione me 
dica, sociale e culturale volta 
a prevenire per quanto possi 
bile l'insorgere di fattori pa 
tologici, sia fisici che nervo­
si e mentali. 

Per questo l'offensiva con 
tro la « nuova psichiatria » non 
può non essere vista come 
un momento del più generale 
attacco reazionario in corso in 
Italia per impedire la dura e 
faticosa conquista di una or 
ganizzazione sociale a misura 
dell'uomo. Ma anche per que­
sto episodi come il «caso Sa­
cerdoti » non passano senza 
provocare una ferma, decisa 
risposta delle forze sindaca 
li, politiche e culturali più 
aperte e avanzate. Al di là 
della necessaria protesta, an­
che questi episodi sollecitano 
peraltro la mobilitazione con­
tro l'attacco reazionario, per­
chè si generalizzi la lotta at­
torno ad un disegno comples­
sivo di alternativa e di ri­
forme. 

Mario Passi 

Manifestazioni di giubilo per la proclamazione dell'indipendenza 

Dal nostro corrispondente 
ALGERI. 4. 

Domani 5 luglio, il popolo 
algerino festeggerà i dieci an­
ni della esistenza indipenden­
te del suo paese. Già da qual­
che giorno per le strade del­
la capitale come in quelle di 
ogni più piccolo villaggio si 
può notare un'atmosfera di 
festa e l'attività febbrile delle 
grandi occasioni. Illuminazio 
ne e decorazione delle stra­
de, bandiere ai balconi e un 
po' dappertutto lungo i viali 
e nelle piazze sono stati eret 
ti palchi e tribune provviso­
ri che ospiteranno spettacoli 
folkloristici e dai quali si po­
trà assistere alle sfilate previ 
ste nel programma. Delegazio­
ni sono arrivate e continuano 
ad arrivare da tutti i paesi 
del mondo; un capo di Stato, 
il principe cambogiano Siha-
nuk, che si trova in visita uf 
ficiale nel paese sarà presen­
te alla manifestazione. Per os­
servare. registrare, filmare e 
scrivere di tutto ciò sono ore-
senti giornalisti di ogni paese 
e dei più importanti organi 
di informazione. 

Si sente che i responsabili 
algerini non risparmiano gli 
sforzi per celebrare i dieci an­
ni della indipendenza e mo­
strare i progressi e le realiz­
zazioni dell'Algeria dal 1962 
ad oggi. In questi stessi gior 
ni Algeri ospiterà un < festi 
vai della gioventù araba » il 
cui programma di festeggia 
menti si interseca con quello 
della festa della Indipenden­
za. Non va dimenticato, inol­
tre, che una serie di premi del 
decennale sarà attribuita agli 
artisti algerini nel settore del­
la letteratura, delle arti figura­
tive, del cinema e del giornali­
smo. Altre iniziative e mani­
festazioni minori non posso­
no essere citate. 

Esattamente il 4 luglio del 
1962 il popolo algerino veni­
va chiamato a rispondere «sì» 
o «no» ad un referendum sul­
la indipendenza. Pochi mesi 
prima — il 17 marzo dello 
stesso anno ad Evian — era­
no stati firmati gli accordi 
tra il governo francese e u 
GPRA (governo provvisorio ri­
voluzionario algerino) che san­
avano. subordinandola al re­
ferendum, l'indipendenza del­
l'Algeria. Era per il popolo al 
gerino il trionfo meritato, la 
conclusione di otto anni di 
guerra sanguinosa, di resisten­
za eroica e di sofferenze in 
dicibili. Era l'umiliazione del 
colonialismo francese che si 
vedeva costretto dalla volon 
tà del popolo d'Aliena e dal 
la sua organizzazione politi­
ca. il FNL. a rinunciare ai 
suoi sogni di dominazione e 
di sfruttamento dopo cento an­
ni di regime coloniale che sem­
brava definitivamente instal­
lato. 

L'ultima manovra de! colo 
nialismo per cercare di pro­
trarre la propria presenza in 
Algeria era stata quella di re­
ferendum, ma il popolo alge 
rino. dimostrando una gran­
de maturità, l'aveva sventata 
e così il 5 luglio de! 1962 la 
< Repubblica algerina demo­
cratica e popolare » venne prò 
clamata. Non è un mistero 
per nessuno che la Francia 
contava ancora di mantenere 
la propria dominazione nel 
paese, convertendosi ad una 
politica neo-coloniale. Il cal­
colo in apparenza non era del 
tutto infondato. La Francia 
lasciava un paese dissangualo 
nelle sue energie migliori: un 
milione e mezzo di morti, cen­
tinaia dì migliaia di sradicati, 
l'economia distrutta nelle sue 
radici. 

Del resto, nei 130 anni di re­
gime coloniale, tutta l'econo­
mia algerina era stata organiz­
zata al solo profitto della me­
tropoli e della minoranza lo­
cale europea. La discrimina­
zione sistematica aveva fatto 
sì che gli algerini in oossesso 
di un titolo di studio supe 
riore si potessero facilmente 
contare al momento dell'indi­
pendenza sulle punte delle 
dita, e in generale oggi è no­
to che le condizioni dell'istru­
zione della popolazione alge­
rina erano peggiori di quelle 
che la Francia aveva trovato 
nel 1830, quando aveva iniziato 
l'occupazione del paese. 

L'Algeria secondo < la logi­
ca » non avrebbe potuto ri­
nunciare all'appoggio economi­
co e alla assistenza tecnica 
della ex-metropoli. Del resto, 
gli accordi di Evian che san­
civano la autodeterminazione 
prevedevano l'assistenza tec­
nica da parte delia Francia, 
la « cooperazione ». cavallo di 

-Troia della penetrazione neo 
coloniale. Ma questi calcoli si 
sono rivelati errati, perché 
non tenevano conto della de­
terminazione del popolo alge­
rino a non lasciare che la in­
dipendenza fosse svuotata de] 
suo significato e che le soffe­
renze di sangue versato du­
rante la guerra di liberazio­
ne fossero vanificate. Se la 
cooperazione e l'aiuto sono 
stati sempre accettati in quan­
to tali come necessari allo 
sviluppo del paese, si è sem­
pre cercato di impedire che 
il loro senso venisse snatura­
to. E ogni volta che la Fran­
cia o un'altra potenza impe­
rialista ha cercato di - forza­
re la cooperazione per farne 
uno strumento di penetrazio­
ne neo-coloniale, si è vista re­
spinta con decisione. 

E' il caso della battaglia del 
petrolio, condotta, si può di­
re, dai primi anni della in 
dipendenza conclusa l'anno 
scorso con la completa vitto­
ria dell'Algeria, che oggi può 
controllare e disporre di tut­
te le ricchezze del suo sotto­
suolo e basare su di esse i! 
suo futuro di sviluppo indù 
striale. L'esempio del petrolio 
è quello più noto, ma già 
dal 1966 tutte le miniere di 
proprietà di trust francesi era­
no state nazionalizzate dalla 
Algeria, e così le terre abban­
donate dai coloni, sulle qua­
li era stato dato il via al­
l'esperimento originale della 
autogestione. 

Oggi, tutti gli sforzi sono in 
dirizzati verso la costituzio­
ne di un'industria autonoma 
e nazionale. Il gruppo diri 
gente algerino è cosciente de! 
fatto che non basta avere >1 
controllo delle materie pri­
me per assicurare la propri* 
indipendenza economica, se 
poi le si devono riacquistare 
a caro prezzo trasformate in 
prodotto industriale. Con :' 
Piano quadriennale — lan­
ciato nel "70 — è inizia 
ta la costruzione di una se 
rie di unità industriali, che 
stanno trasformando il volto 
del paese: industria siderurgi 
ca e petrolchimica per la pn 
ma trasformazione dei prodo" 
ti del sottosuolo algerino, ma 
anche industria meccani^ 
chimica, ecc. per la produ 
zione dei prodotti indispensa­
bili al paese: fabbriche d. 
trattori e di concimi che han 
no la priorità. 

Non si deve dimenticare 
che l'Algeria è paese *ssen 
zialmente agricolo. Si è dei 
to del settore agricolo auto 
gestito — cioè della riforma 
agraria fatta sulle terre dei 
coloni europei — che dopo 
vicende contraddittorie oggi 

sembra assestarsi, sia put\ì 
nelle dimensioni di una agri­
coltura di Siato, a scapito 
forse di certi contenuti de­
mocratici. All'inizio di qi-e-
st'anno, si è messa in moto 
quella che qui si chiama ia 
<t rivoluzione agraria » e che 
dovrebbe intervenire a cam­
biare le condizioni della agri­
coltura « tradizionale » che è 
in mano a cittadini algerini. 

Il bilancio economico sem­
bra dunque positivo e pro­
mettente; quello politico vede 
da un lato un costante im­
pegno antimperialista, dall'al­
tro lo sforzo di ricostruzione 
che viene compiuto per met­
tere in piedi le basi della 
amministrazione e del partito 
unico. Dopo gli anni più dif­
ficili. che hanno seguito ìm 
mediatamente l'indipendenza 
fino all'avvento del gruppo di­
rigente attuale, il paese sem­
bra anche godere di stabili­
tà politica. Le strutture di ba­
se dello Stato — comuni e 
province — sono oggi rette da ' 
assemblee elettive. Nel -zampi 
della scuola, nel quale il go­
verno ha impiegato tutte le sns 
energie, bastano poche cifre a 
misurare i passi in avanti: 
circa il 70 per cento dei ra­
gazzi sono scolarizzati nelle 
scuole elementari, l'insegna­
mento medio viene impartito a 
duecentomila giovani e si con­
tano quindicimila universita­
ri, divisi in tre centri. Se i 

problemi da risolvere oon.i 
ancora enormi sembra giusti­
ficato l'orgoglio con il quale 
l'Algeria, guarda ai progressi, 
compiuti in questi dieci anrr. 
di indipendenza. 

Massimo Loche 

La delegazione 
del PCI 

ad Algeri 
ALGERI. 4 

(m.l.) — La delegazione del 
Partito comunista italiano, di 
cui fanno parte il compagno 
Serri, membro della Direzione 
e ' Vizzini del Comitato cen­
trale, giunta domenica 2 lu­
glio ad Algeri per partecipare 
alle festività del decennale 
dell'indipendenza algerina, è 
stata ricevuta ieri da Moham-
med Cherif Messaadia, respon­
sabile del dipartimento infor­
mazione e orientamento del 

J partito del PLN al quale i no­
stri compagni hanno conse­
gnato il messaggio del comi­
tato centrale del PCI per la 
direzione del FLN e una me­
daglia ricordo coniata per il 
50° anniversario del nostro 
Partito. 

Il colloquio si è svolto in 
un clima cordiale e fraterno. 
Oggi la delegazione del nostro 
partito si è recata al cimitero 
monumentale di El Alia ed ha 
deposto una corona di fiori al 
monumento in ricordo dei 
martiri della guerra di libe­
razione. 
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Premio 
Viareggio 1972 
Bilenchi 

Il romanzo più discusso dell'anno. 
Un libro spietato e tenero che segna 
il ritorno di un grande scrittore. 
Seconda edizione. Lire 2400. 

Vallecchi editore 
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